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UN ATTUALE LIBRO DI SAUUI 

L'ANTIFASCISMO 
DI A ir. 

" A fr e' i* »* • * I* 'À 

Ricevendo questo libro di 
saggi di Augusto Monti (*) ini 
è \enuto spontaneo ricercare 
un giudizio .sull'autore pro­
nunciato trenfauiii fa da Pie­
ro Gobetti, e non solo perchè 
il titolo appostovi, .1. A'A'.Y 
E. /•'., ha il gusto gobettiano 
dell'eresia, ma perchè nella 
polemica politica del secchio 
professore si ritrova douuuuD-
te la impronta dell'antico al­
lievo-maestro. 

Era, quella del piotane di­
rettore di Rivoluzione libera' 
le, una presenta/Jone di un 
\ohimè del Monti sulla scuo­
la, ma a rileggere l'iuuisivo 
profilo del 192» si trattengono 
alcuni spunti fondamentali 
che si sono rivelati come la 
costante nel temoo di uuo 
scrittore, del resto ben noto 
ai lettori 'IcWUnUà, che non 
ha perduto nulla della gio­
vanile freschezza di stile e 
originalità di temperamento. 
Non a caso Gobetti parlava 
appunto di una < innata ca­
pacità d'entusiasmo ». eredi­
tata dal Risorgimento, di 
*.- un'ironia che non L mai 
acida perchè è troppo cor­
dialmente paesana >, di una 
costante lotta antiburocratr-
ca, classica nel metodo, mo­
derna nelle istanze rinuowv-
trici. Il legame col Risorgi­
mento, queir intersecai si di 
spirito rivoluzionario e di 
amore delle tradizioni stori­
che patriottiche, il tradimento 
e fedeltà — per usare la fe­
lice espressione con cui Moli­
ti qualche anno fa ha riela­
borato la sua < storia di pa­
pà > — li trovate anche in 
questi recenti saggi. 

E in che cosa consistono!' 
detto in breve, nel ripudio 
dell'anticomunismo. proprio 
perchè e chi semina antico-' 
muniamo raccoglie fascismo >, 
nella gelosa preoccupa/ione 
unitaria sul piano morale, 
culturale e politico di salva­
guardare i valori della Resi­
stenza, nel riconoscere al fe­
nomeno « fascismo > una fisio­
nomia storica che non sì iden­
tifica soltanto con le camicie 
nere ma con tutto un costu­
me civile e sociale. Se quindi 
Monti parla dell'* anno tren­
ta dell'Era f ateista > non par­
la tanto della -. continuità 
ideale tra P.N.F. e M.b.I. e 
neppure di una condizione 
puramente italiana, ma delle 
forze che generano ancora 
oggi il fascismo, all'esterno e 
ali interno. 

Cosi le sue note d'attualità 
si richiamano a quei carat­
teri comuni; non è un marxi­
sta che scrive la storia della 
dittatura della parte più rea­
zionaria e imperialista del 
capitale, ma è un liberale il 
quale non rifiuta l'analisi del 
fondo classista del fenomeno. 
Ad esso unisce la tabe nazio­
nalista, l'alone di irraziona­
lismo, l'impeto guerresco, la 
mancata smobilitazione spiri­
tuale e materiale (la «guer­
ra fredda > come diciamo og­
gi): da questi segni si ricono­
sce il fascismo. Perciò Monti 
ritrova questo < neo fasci­
amo » negli attuali orienta­
menti della politica america­
na imperialista e antisovieti­
ca, e della politica clericale 
ron le sue alleanze. 

Tutta la sua analisi del 
fascismo < made in U.S.A- >, 
letta oggi dopo gli ultimi vi­
rulenti casi di «caccia alle 
streghe >, acquista un sapore 
di acuta verità e nou pare 
affatto esagerata la conclu­
sione a cui egli giunge: < E* 
lecito dedurre che l'America 
di questo dopoguerra è in­
fetta dallo stesso morbo che 
travagliò, nell'altro dopoguer­
ra, l'Italia e quindi la Ger­
mania e quindi tutta — qua­
si — l'Europa >. Come nulla 
finora contraddire 1 afferma­
zione seguente che « tutte le 
istanze del neo-fascismo — di 
quello fin qui descritto — si 
trovano accolte dalla D.C-, se 
non nei propositi della mag­
gior parte dei suoi uomini e 
capi, certo nella realtà dei 
fatti >. 

Perciò invoca alla base del 
« neo-antifascismo > la lotta 
per la pace e contro l'asservi­
mento agli Stati Uniti, una 
cultura razionale e moderna, 
continui sforzi di distensio­
ne. una vigorosa polemica 
contro il nazionalismo, l'aiuto 
da parte dei resistenti euro­
pei ai resistenti americani con­
tro la furia del loro e neo­
fascismo >. 

C e chi vede in tali po­
sizioni no machiavellico crip­
to-comunismo: a costoro la 
lettura di questi saggi dà 
una sonora smentita. Pub­
blicati in tempi diversi, su 
vari periodici, ora tenendo a 
fuoco una visione storica o 
plessiva (Tutta la Resisten­
za), un orientamento ideolo­
gico maturato da esperienze 
crociane e salveminiane {Na­
zionalismo radice di ogni fa­
scismo), ora più diretfamen 
te polemici (Neo fascismo in 
VS-A. e dintorni) hanno tat­
ti no filo comune conduttore, 
e una voce propria. 

Non sarà infine il merito 
minore che a questa voce dia 

un timbro particolare lo stile 
dello scrittore. Che Monti 
nrioa bene, che abhia una 
robusta \eiia di saggista, in 
cui il moralismo dell'ispira­
zione non scade mai nella di­
dattica professorale, che co» 
suoi incisi discorsivi, coi ri­
chiami ora classici ora dia­
lettali, con la sua prosa ner­
vosa e l'istinto del narratore 
agganci subito il lettore, è 
cosa nota e sufficientemente 
proclamata da un fecondo 
lavoro di quarantanni perchè 
ci sia bisogno di rammentar­
lo. Ma resta pur sempre gra­
dita la costatazione davanti 
a uno scrittore ed a un uomo 
che la classe operaia unno-
vera tra i suoi amici più stì-
mnti e sinceri. 

PAOLO SPRIANO 

(*) AUGUSTO MONTI -
A. XXX E. F.t ed. Parenti, pa­
gine 150. lire 700. 

COME E' STATA COSTRUITA UNA NEFANDA MONTATURA ANTIPARTI6IANA 

I l processo Ma nzon ì 
alta luce della realtà 
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Il sospetto zelo'd'un maresciallo — Una « confessione » estorta con le sevizie — La luna è 
tramontata — I sette di Voi tana — L'opinione pubblica chiede giustizia per gli innocenti 

L* prime 
a Roma 

I.a soubrette argentina Alba Retila prenderà il posto ili 
Silvana Pampanlni nella nuova rivista di Tino Scotti, il cui 
debutto avrà luogo questo mete a Milano. La l'ampaninl 
aveva chiesto per le sue prestazioni la somma, ritenuta 
leggermente eccessiva, di un milione di lire per ogni sera 

Sta ormai avviandosi alla 
sua conclusione, dinanzi «Uà 
Corte d'A.NSise di Macerata, il 
proces.so per l'uccisione del 
conti Manzoni, avvenuta il 7 
luglio del 1945. 

Il Procuratore Generale ha 
chiuso, giorni fa, la sua violen­
ta requisitoria con una richie­
sta che, probabilmente, non ha 
precedenti nella nostra storia 
giudiziaria: l'prgastolo per tut­
ti indis-tuitamente gli imputati, 
venti ergastoli. 

Dietro le sbHrrp si trovano 
alcune delle più belle figure 
della resistenza e dell'antifa­
scismo della provincia d» Ra­
venna; questa è (orse la sola 
colpa loro, perchè tutti gli at­
tuali detenuti sono sicuramen­
te innocenti e nessuno di essi 
è responsabile del fatto nem­
meno indirettamente. 

Otto anni fa, la sera del 7 
luglio, la contessa Beati ice 
Manzoni. 1 suol tre Agli ed una 
domestica furono prelevati dal­
la loro Villa della Frascata e 

di loro non si seppe più niente 
per parecchio tempo. 

In un pi imo momento sul 
posto si sparse la voce che t 
Manzoni fossero riparati al­
l'estero, e la cosa non meravi­
gliò, polche essi erano «tati 
ferventi fascisti nel ventennio 
0 repubblichini durante l'occu­
pazione tedesca. Quando si vi­
de che difettivamente i padro­
ni non tornavano, alcune per­
sone del luogo entrarono nel­
l'abitazione e .l'impossessarono 
di biancheria e di alcuni og­
getti di vestiario. La roba (u 
distribuita a coloro che, nei 
mesi precedenti, avevano su­
bito razzie dai tedeschi e dai 
taxisti. Non risulta che »ia 
stato prelevato denaro: infatti 
i parenti ritrovarono In segui­
to, nel cassetti, centinaia di 
migliala di lire, valuta estera 
e un malloppo di monete d'oro. 

Più tardi cominciò a pren­
dere piede la convinzione che 
1 Manzoni fossero stati uccisi 
e si Iniziarono anche deUe in­
dagini che subito furono chiu-
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UN SERVIZIO DI VELIO SPANO DA 1GLES1AS 

Coi valorosi minatori 
che presidiano i pozzi 
"8e «i licenziano come vivremo?,, - Tutta la Sardegna è con gli operai - L'ondata di solidarietà 

NEBIDA. 7 luglio 
OQQÌ Giovanni Vitali, nel 

cantiere di Montecani occu­
pato dai 7>iinatori, ha ucciso 
una capra e l'ha offerta al 
suoi compagni di lotta; sono 
circa settanta operai, nel poz­
zo, ne è toccato un pezzetto 

te persone a carico. Gino 
Clenghi è infortunato di mi­
niera, Plntus è mutilato di 
guerra, tutti sono in miniera 
da parecchi anni. A Nebida 
tra i licenziati figura Anna 
De Montis che lavora In mi­
niera da 14 anni ed ha c in-

z'xe ai molti repubblichini 'ai­
ti arrivare Qui dal continen­
te. Pochi mesi or sono la SA-
PEZ auewa licenziato circo 
cento operai e la reazioni' 
delle masse fu del tutto inef­
ficiente; la Montevecchio con­
tinua, senza troppo fnsliiiio, 

IGLE8IAS — Un | i i w o di minatori rimasti fuori dai poni, porta I viveri raccolti dalla 
Mltdaxletà di tati* la popolazione agli eroici lavoratori che presidiano le miniere 

a ciascuno. Giovarmi Unali, 
otto figli, 54 anni, 35 anni di 
lavoro indefesso in questa 
miniera, è uno dei trecento 
licenziati della SAPEZ; è il 
solo, per quanto mi risulti, 
che abbia ricevuto una mo­
tivazione del suo licenziamen­
to. Lo hanno cacciato via, do­
po trentacinque anni di la­
voro, perchè possiede duecen­
to capre, sola fortuna della 
sua famiglia numerosa in cui 
due sole persone lavorano. 
• Ha cominciato cent'anni fa 

con una capra; poi, tra wacri-
fizi, morie e impiego di ri­
sparmi sparagnati sul magro 
pranzo quotidiano, le capre 
son diventate duecento: dieci 
persone, venti capre a testa. 
Una delle sue venti è stata 
oggi fi festino dei suoi com­
pagni di lotta che non man 
piavano carne fresca almeno 
da cinque giorni, da quando 
sono chiusi nei pozzi, molti 
dei Quali non mangiavano 
carne «fa molto più tempo. 

-- - —Manlio carne 
due volte fanne»» 
« Quest'anno — mi dice un 

operaio — avevo mangiato 
carne due volte, a pasqua e 
poi il 10 giugno, per la vitto­
ria». La miseria di questi 
operai è spaventosa. Vivono 
in tuguri innominabili che 
hanno spesso i l tatto coperto 
di fango, in tuguri che non 
hanno acqua; provvedono alla 
famiglia con salari di fame-
Mannu Italo, di Aggnaiau, 
mi mostra la sua busta-paga 
del mese di febbraio: per 160 
ore d i lavora di cui 45 noi 
turne, ha guadagnato 34.730 
tire ed è stato fortunato per­
chè. cosa rara, ha avuto 4S12 
lire d i cottimo. 

Quasi tutti i «l icenziati» 
hanno " numerosa famiglia; 
parrebbe quasi che la dire­
zione si sia voluta accanire 
contro i più deboli, i più bf 
sognosU Frau Attilio ha sei 
flati, • Bacchis Salvatore sei, 
Manca Vittorio ha otto figli 
Aru Angelo sei, Attilio Cois 
sette. Tocco Giocarmi ha ser­

que bambini suoi e due nipo­
tini orfani a carico. Ciccu 
Giovanni ha nove persone a 
carico, Zuddas Virgilio ha 
sette figli a carico e uno sol­
dato, Deiolla cinque, Carta 
Giuseppe quattro, il perfora­
tore Porta ha cinque persone 
a carico, Ferrau Francesco 
sei; tutti da parecchi anni in 
miniera. 

Ma come esporre attraverso 
aride cifre la tristezza di 
questi lavoratori che sentono 
su di sé lo sguardo avido 
della fame? 

Eppure nello sguardo di 
questi operai che occupano 
le miniere della SAPEZ non 
c'è traccia di angoscia; sol­
tanto un'attesa un po' trepida 
e un'aspra determinazione. 
Hanno sentito dire che i d i ­
rigenti della Società sono de­
cisi a mantenere i l icenzia­
menti; pare anche che un mi­
nistro, a Roma, abbia affer­
mato che *non c'è niente da 
fare ». « E noi che cosa fare­
mo? come vivremo? *. In que­
sto interrogativo senza rispo­
sta c'è probabilmente la spie­
gazione del coraggio improv­
viso con U quale questi mi­
natori hanno affrontato la 
situazione. Da alcuni anni i 
dirigenti della SAPEZ e i pa­
droni degli altri gruppi mi­
nerari si ritenevano tranquil­
li: «Gl i operai delle metall i­
fere non si muovono ». La 
loro certezza riposava sulla 
esperienza di alcuni sfortu­
nati episodi ài lotta operaia 
avvenuti negli ultimi anni e 
soprattutto sul regime di ter­
rore che regna nelle miniere. 
Tn molti cantieri, un operaio 
che si assenta dal lavoro per 
24 ore, viene chiamato a dare 
spiegazioni al carabinieri; chi 
è iscritto alla CGIL viene li­
cenziato in tronco; i padroni 
e i dirigenti non ammettono 
Commissioni interne. La Mon­
tevecchio offre ai suoi ope­
rai la carota e i l bastone, le 
altre direzioni solamente il 
bastone. 

Negli ultimi tempi in ove 
*/e miniere della SAPEZ. n* 
iiava persino riorganizzando 
lo squadrismo fascista, ara 

la pratica dei licenziamenti a 
spizzico, dieci oggi, venti do­
mani. e talvolta l'allarme dor­
ali operai non riesce a «al i -
care il confine del cantiere. 
Perciò i dirigenti della SA­
PEZ erano tranquilli annun­
ziando i trecento licenziamen­
ti della settimana scorsa. In­

vece gli operai si sono messi 
in agitazione. 

Hanno inviato con grandi 
sacrifici una delegazione a 
Roma, parecchie delegazioni a 
Cagliari. L'opinione pubblica si 
è commossa. Ai due convegni 
di solidarietà promossi af/ret 
latamente a Iglesias hanno 
partecipato uomini di tutte le 
correnti politiche e il rappre 
sentante del Vescouo. Paro 
che it Vescovo abbia scritto 
al Papa. Il Consiglio reglona 
le ha votato unanime una m o ­
zione dì solidarietà. E 
gli operai, quando hanno vi­
sto insabbiarsi la trattativa 
sindacate di fronte alla pro­
tervia della Conjindustrtt e. 
all'indifferenza del minestro, 
mentre riponevano le 'oro 
speranze nell'azione solidale 
di tutti i sardi protesi a di­
fendere le miniere, hanno oc ­
cupato i por»! per avere in 
mano un asso da giocare, E 
in tutta la Sardegna, oggi, s i 
raccolgono viveri e denaro 
per i minatori in lotta: viene 
arano da Guspini, viveri dal­
la lontana Marmitta, do Ca­
gliari; a Iglesias. a Carbr.nra, 
i lavoratori vanno a far la 
questua di casa In casa. A 1-
gleslas ho trovato due aaiati 
commerci enti monarchici, 
Borsetti e Schifflni. che ini' 
piegano in questi giorni buo­
na parte del loro tempo (». 
probabilmente del loro dena­
ro) per raccogliere viveri. 

L'arma suprema 
Gli operai sanno che rutta 

la Sardegna e con loro, han­
no in jnano l'asso dell'occupa­
zione. hanno sempre in riser­
va l'arma suprema: l'acqua 
Il secondo giorno di occupa­
zione la direzione della socie­
tà ha tentato la maniera for­
te, minacciando la sospensio­
ne di ogni comunicazione e la 
chiusura dei cancelli, cioè la 

fame e la sete agli opprai 
chiusi net pozzi. Gli operai 
hanno tranquillamente dichia­
rato che avrebbero smesso di 
far funzionare le pompe sic 
che in un cantiere di Nebida, 
per esempio, novanta metri 
cubi di acqua all'ora sarebbe-
ro saliti nei pozzi. La dire­
zione è venuta a più miti con 
sigli. Gli operai sono lui nati 
sereni, ogni ombra di minac 
eia è sparita dal loro volti. 
Quelli dell'esterno dividono 
il loro pane coi carabinieri, 
sono allegri, tranquilli, per/i 
no servizievoli. Alle lusinghe 
rispondono con cortesia e con 
fermezza. Oggi ad Agruxiau, 
è stato chiesto agli operai di 
far funzionare le pompe della 
flottazione per quindici m i ­
nuti ogni turno, il che dareb­
be quarantacinque metri cubi 
d'acqua al giorno. E' stato 
chiesto questo servizio per 
permettere alle famiglie dei 
dirigenti di « lavare i piatti »? 
Con 45 metri cubi d'acqua H 
lavano parecchi piatti e ne 
avanza. Forse, si sono detti 
gli operai, ne avanza quel che 
serve per ingaggiare come 
crumiri una decina di disoc­
cupati della città, far funzio­
nare la flottazione e tentare 
cosi di spezzare lo sciopero. 
E allora i più giovani fra gli 
operai dell'esterno s* sono 
messi a disposizione delle si­
gnore per portar loro auanti 
secchi d'acqua volessero, m" 
te pompe sono rimaste ferme 

Induriti dal lavoro e dal­
l'ambiente, i minatori di Ne­
bida ed Agruxiau non sono 
disposti a eedere, né alle mi­
nacce, ni alle lusinghe. Do­
minati per anni dall'ambien­
te. essi sono decisi a dura­
mente lottare per dominarlo 
a loro volta: e ciò chiarisce 
come vedremo in un nrossimo 
servizio, il significato e le 
prospettive della lotto 

VELIO SPANO 

se perchè si ritenne che — in 
ogni c i to — si sarebbe trattato 
di fatto politico rientrante nel­
l'ambito dell'amnistia. 

Passarono ancora un paio di 
anni e si giunse alle elezioni 
del 18 aprile 1948, Il localo 
maresciallo dei carablneri ria­
pri la pratica Manzoni, il 24 
luglio si ebbero l primi arre­
sti, nell'agosto furono ritrovate 
le salme e 11 Comando dell'Ar­
ma di Ravenna diramò alla 
stampa un comunicato nel qua­
le si dichiarava che «dopo la­
boriose indagini erano stati ar­
restati e denunziati tutti i col­
pevoli del delitto >•. 

Il castello delle menzogne 
Erano stati arrestati dei par­

tigiani che, cosi, a lume di na­
so, si riteneva sapessero qual­
cosa. Essi erano stati sottopo­
sti a piesslonl morali e mate­
riali finché uno — il Cassani 
— non si convinse che, ««con-
fes<sando », tutti i suoi guai 
sarebbero finiti, perchè il fat­
to ora coperto dall'amnistia. 
Persistendo nel suo atteggia­
mento negativo — gli fu 'detto 
— avrebbe autorizzato il dub­
bio che i l movente fosse di, na 
tura comune (rapina) anziché 
politica. Si decidesse dunque 
a fare il nome di qualche par 
Ugiano conosciuto e stimato 
nella zona e tutto si sarebbe 
chiuso nel miglior modo. Il 
Cassani cadde nella trappola, 
disse di aver partecipato alla 
uccisione e fece il nome di al­
cuni pretesi complici, tra cui 
Pasi, il popolarissimo «Elie»* 
amato e stimato da tutti.' 

A completare il castello del­
l'accusa fu trovato un certo 
Baroni, colono dei Manzoni. 
Egli fu più volte interrogato e 
non disse niente, proprio per­
chè niente sapeva: poi fu ar­
restato ed allora si convinse a 
diie quel che si voleva lui di­
cesse: e cioè che, la sera del 
7 luglio, aveva riconosciuto 
al lume della luna alcuni de 
gli attuali imputati. 

Questo egli ha continuato a 
ripetere con cocciuta monotonia, 
anche quando gli è stato f a t o 
rilevare che alcuni particolari 
da lui narrati sono inverosimili 
e che la sera del 7 luglio la 
luna non c'era. 

Il 2 marzo 1951 si iniziò 11 
processo a Macerata, ma le 
udienze non furono molte; i 
veri esecutori avevano sempre 
ritenuto che l'innocenza degli 
attuali detenuti avrebbe finito 
per risultare, ma, quando si 
accorsero che questi rischiava 
no di essere condannati ingiu­
stamente, decisero di autode-
nunciarsi. Sette partigiani di 
Voltana, tra cui un agente di 
P. S. in servizio, (quelli rin­
viati a giudizio erano di Gio-
vecca e di Lavezzola) scrisse­
ro una lettera al Presidente 
della Corte di Assise in cui 
raccontavano dettagliatamente 
come essi e essi soli avevano 
commesso il fatto. 

Tutto autorizzava a ritenere 
che, finalmente, ci si sarebbe 
decisi a riconoscere l'enorme 
errore commesso, tanto più 
che il Cassani aveva da tempo 
ritrattato la pretesa confessio­
ne, affermando che gli era sta­
ta estorta con le sevizie e con 
l'inganno, e tanto più che es­

alta luce delle nuove ri­
sultanze — mostrava chiara­
mente di essere stata mala­
mente inventata e di non po­
tersi reggere in piedi. E' a 
questo punto, invece, che ai 
presero decisioni censurabili 
sotto molti punti di vista e tali 
da preoccuoare ogni onesto cit­
tadino pensoso del rispetto del­
la giustizia. 

surdità dell'assunto, essi (quasi 
tutti con famiglia « carico) 
erano figure ben qualificate e 
non tali, quindi, da sacrificarsi 
ulla leggera. 

Non si volle cedere nemme 
no dinanzi all'evidenza delle 
cose: fu ordinato un supple­
mento di istruttoria e questa 
(pare incredibile) fu affidata a 
quello stesso maresciallo che 
aveva condotto la prima. 

L'enormità di tale decisio­
ne risulterà maggiormente 
quando si tenga conto che, an­
che secondo il codice penale 
fascista, l'Istruzione del oro­
cesso è compito del magistrato 
e non dei carabinieri, l quali 
solo « in caso di flagranza e 
quando vi è urgenza di racco­
gliere le prnye del reato o di 
conservarne le tracce, possono 
procedere a sommario interro­
gatorio,. (art. 225 codice pro­
cedura penale) trasmettendo 
immediatamente atti e infor­
mazioni all'Autorità Giudizia­
ria (art. 227 codice procedura 
penale). 

Ora, 1 fatti per cui si proce­
deva erano avvenuti parecchi 
anni avanti: non vi era quindi 
né flagranza, né urgenza di 
raccogliere le prove, 

Ed anche sulle prime «labo­
riose indagini » vi era molto 
da ridire. Erano stati effettuati 
confronti e ricognizioni du­
rante l quali le persone da 
riconoscere stavano con la 
faccia al muro, con gravis­
sima violazione delle precise 
disposizioni stabilite al riguar­
do (art. 360 codice procedura 
penale). Dopo la ritrattazione 
del Cassani era stato consegna­
to al giudice istruttore un suo 
memoriale senza firma e senza 
data di cui non si era mai fat­
to cenno prima (l'Altavilla, 
nel suo trattato, cita un caso 
del genere come tipico sistema 
poliziesco per garantirsi contro 
eventuali ritrattazioni di con­
fessioni estorte con sistemi 
non leciti). E la reticenza a 
consegnarlo si comprende: il 
Cassani, infatti, indicava la 
strada che le macchine avreb­
bero percorso per recarsi alla 
Frascata a prelevare I Manzo­
ni, ma — in realtà — questa 
strada nel 1045 era ancora in­
terrotta da buche anticarro e 
le macchine — secondo le sue 
affermazioni — sarebbero pas­
sate su di un ponte che a quel 
tempo non flittena. 

0 gli imi o gli altri 
In tali condizioni, non stu­

pisce che la nuova istruttoria 
si sia chiusa con il rinvio a 
giudizio anche dei sette di Vol­
tana («avanti c'è posto» ama 
ripetere il Procuratore Gene­
rale con discutibile umori­
smo). Jl processo è stato ri­
preso il 25 febbraio di questo 
anno, ha subito una sosta in 
occasione della campagna elet­
torale, tra pochi giorni si con­
cluderà. 

Vogliamo aver fiducia nella 
giustizia: è assurdo credere 
nella colpevolezza di coloro 
che si dichiarano innocenti e 
di quelli che si sono sponta­
neamente autodenunziati. O gli 
uno o gli altri. I sette di Vol­
tana sono latitanti ma — alla 
ripresa del processo — hanno 
fatto sapere di essere pronti 
a presentarsi per charlre even­
tuali dubbi e dimostrare che 
essi soli parteciparono al fatto. 

La loro offerta non è stata 
accolta ed il Procuratore Ge­
nerale ha chiesto l'ergastolo 
per tutti: per i detenuti come 
per i latitanti, per i responsa 
bill come per gli innocenti. 

Ma una simile richiesta as­
surda e inumana non ha nien-

i; ;• wutiCA 

Bruno Maderna 
/ a Massenzio 

Bruno Maderna, noto enei 
per u sua attiviti di composti 
re, et è presentato ieri aera 
Massenzio con un interessali 
programma dedicato compiei 
mente alla musica italiana, a a 
in gran parte, alia musica il 
liana moderna. Quando si pen 
al programmi standard, fatti 
base dei brani più noti del ì 
pertorlo. con 1 quali molti dlr< 
tori amano intrattenere 11 pu 
bllco estivo di Roma, non si pi 
non salutare con particolare e 
lore un tale tatto. Al di fu< 
dunque del normali e già sco 
tati schemi di facili successi, li 
dama si è fatto apprezzare, gì 
eie alla chiarezza dei gesto e d 
l'espressione, in Tre pezzi al < 
roiamo Prescobaidl da lui ti 
scritti per orcheatra. nel Xon 
veneziano di Ildebrando Pizze 
e nel brillante a spiritoso Bon 
arlecchinesco di Ferruccio Bui 
ni. Nella prima parte della sera 
ti violinista Aldo Ferraresi ha t 
ferto al pubblico la Sonata d>ai 
matica per violino e orchest 
di Carlo Jachlno. In prima esec 
zlone net concerti deU'Accac 
mia. riscuotendo i consensi t 
presenti. Applausi al direttore i 
la fine di ogni brano. 

M. Z. 

CINEMA 

Si insinuò in un primo tem- t e a « * • * e d . e r ? c o n 1* g i u s t i 

pò che i sette di Voltana si *«»• Cittadini di ogni ceto e 
erano autodenunziati «per di 
sciplina di partito» — pur es­
sendo innocenti — per salvare 
i veri colpevoli; ma fu facile 
far rilevare che, a parte l'as-

dl ogni tendenza chiedono giu­
stizia per gli innocenti: la 
verità comincia a farsi strada, 
la verità finirà per vincere. 

ELLCNIO AMBROGI 

Fratelli d'Italia 
E' una verélone retorica e n 

lodrammatlca deità vita di > 
zarlo Sauro, l'eroe capodlstrla 
impiccato dagli austriaci dur«r 
la prima guerra mondiale 
film ci narra alcune Imprese 
guerra di Nazario Sauro e 
combattè sotto lo pseudonh 
di Niccolò Sambo: la sua catt 
ra da parte degli austriaci e. i 
One. il lunghissimo proces 
precedente la sua condanna 
morte 

Il film, come abbiamo det 
sfrutta la materia storica per 
cavare un drammone patrioti) 
do pieno di enfasi e di luog 
comuni; tanto che il viso rie 
ed « Imperiale • di Mario Ferri 
(che compare In una parte i 
condarla) ci fa ricordare ed 
pellicole di una dozzina di ar 
fa. SI avverte, tuttavia, uno sf< 
zo per rendere perlomeno • 
gnltosa la retorica «uaccennat 
10 sforzo però fallisce misei 
mente, quando emerge nel ti 
il veleno razzista. A parte 
inverosimili austriaci da open 
ta che popolano le scene che 
svolgono In Istria, gli slavi ve 
gono presentati con vero e pi 
prlo livore sciovinista. Come i 
cadeva con gli inglesi e gli an 
rlcanl nel film fascisti. Inut 
tentare di conferire un to 
« serio » a • un film quando 
esso c'è uno spirito nazionali! 
cosi grossolano. Ecco dunq 
perchè aarebbe un grave erri 
quello di scambiare « Frati 
d'Italia » per un fUm patriottl 

L'Interprete principale è Et 
re Mannl. talvolta un po' 1 
pacclato nella parte del prota; 
nlsta; 1 « cattivi • »ono Pi 
Muller e Marc Lawrsnce. ne 
testi di due ufficiali deU'eserc 
di Francesco Giuseppe. La rei 
c di Fausto Saraceno. 

Solitudine 
D n professore università: 

americano vive felice con la •' 
famigliola- Un giorno, al abbai 
eu di lui una terribile ectagui 
in un incidente, sua mogi.e 
il suo unico figlio perdono 
vita, il professore, rimasto i-r 
cerca di vincere, con la logica 
11 ragionamento, gli impulsi r 
turali del proprio cuore che 
porterebbero, prima, a sfogare 
proprio dolore e poi a cercare i 
conforto nel propri simili Fre 
damente Invece si dà al bere 
a poco a poco, diventa un alt 
uomo, si abbrutisce. Decide i 
fine di suicidarsi. Ma una do 
na. che aveva subito ancor gì 
vane la sua stessa espenen 
(era rimasta vedova dopo poc 
mesi di matrimonio) lo salva. 
il film si conclude con la w 
rate secondo cui e soltanto e 
vuole essere solo. Io * ver 
mente ». 

Il film si regge grazie sopra 
tutto ad una eccellente Interpi 
tazione di Ray Milland. affla 
cato da due attori misurati 
sensibili come Nancy Davi* 
John HodJak 

Vice 
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Aperto sotto la pioggia il Festival di Locarne 
Discorsetto d'occasione -1 film italiani presenti - Uà "tiinlio Cesare,, fatto per scommessa - La partecipazione dell'URSS 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LOCARNO, luglio 
Il presidente del comitato 

locale che ogru anno, al prin­
cipio di luglio, organizza il 
Festival del cinema, aveva 
pronti due discorsi inaugurali 
da leggere in francese all'in­
clito pubblico: uno in ca-o d: 
pioggia e l'altro :a caso di bel 
tempo. La pioggia durava da 
un meae e anche il giorno del­
la inaugurazione diligentemen­
te . innaffiò la verzura posta 
dinanzi al Kursaal rimesso a 
nuovo per la festevole occasio­
ne. Nella piccola sala i divi 
presenti in ordine sparso, col­
ti alla .sprovvista dal clima 
casalingo, sedevano compunti 
per non turbare il silenzio ve­
ramente svizzero della ceri­
monia. Massimo Serato, con la 
sua aurea zazzera, ripartiva 
egualmente sorriseti; tra le vi­
cine Marina Berti e Anna Ma­
ria Ferrerò; e tutti e tre, a 
regolari Intervalli, si volgeva-

la, ammiccando al ' solitario 
Otello Toso. 

A un certo punto, di colpo 
si apri il sipario, e un diretto­
re d'orchestrina, in giacchetta 
bianca, mescolò jazz, pezzi di 
opera • fi motivo di Luci della 
ribalta. 

Animato dalla versatilità dei 
musicanti, il presidente del co­

mitato levò alfine di tasca :1 
discorso della p-oggta. Egli 
chiede alla -saggezza di Dio» 
d: far cassare l'acqua, di ren­
dere possibile l'uso del gran­
de cinema all'aperto. Poi sali 
sul palco un bambino bion­
do e piccolissimo, guidato da 
un anziano tutto compreso del ­
la serietà del momento, che 
gli fece impugnare un martel­
lo e gli diose di battere sette 
colpi su un gong di latta. Co­
si sp:ccò il volo si VII Festival 
internazionale del film di Lo­
camo. 

Tutto questo avveniva nel 
pigro pomengg.o, all'ora del 
tè. Infatti, subito dopo la 
proiezione di un cortometrag­
gio svizzero sul pittore Hodler, 
vennero serviti panini e Cam-
pari. Nella serate il film Ita­
liano prescelto, l'interessante 
Febbre di viver* di Claudio 
Gora, non fu assimilato né di­
gerito dal pubblico che aveva 
pagato in franchi l'equivalen­
te di settecento lire. E se an 

no indietro verso la quarta fi-< che non osò arrivare alle in-
I . _ _ _ I ] _ _ , 1 1 . ! > « . 1 £ _ U t J ^ t l a 

no in giro altro che lamenta­
le, AUI tipo di: «Roma è cosi 
bella, e non ci hanno tatto ve­
dere neanche un panarainat*. 

Altri film nostri in pro­
gramma sono Le infedeli, che 
pura mane», ahimè, di balla 

vedute, nonostante l'abbondan­
za di fuoriserie e di donne e-
leganti; e La signora senza ca­
melie, proiettato domenica sa­
rà, e su cui il commento più 
notevole che abbiamo sentito 
e: « L e hanno tolto anche le 
camelie, che cosa mai resta 
a questa signora?-. Successo 
sicuro si prevede invece per II 
musicale Puccini e il ministe­
riale I sette dell'Orsa Maggio­
re. La selezione italiana non 
presenta, dunque, novità per 
noi. 

Domenica hanno anche asse­
gnato il premio del produtto­
re Selznick per il film che 
meglio abbia contribuito alla 
comprensione fra i popoli, a 
l'hanno dato a Europa '51.' No­
vità, brutte e belle, si sono 
avute dalle altre nazioni. Ec­
cone alcune: 

Lo spettacolo deve continua­
re è stato offerto con il mar­
chio «nuda in China». Tutta­
via l molto improbabile che si 
possa chiamare chiese un film 
girato a Hong Kong da un re­
gista inglese, un certo Chu-
sbeck Lane. Si assiste con dot-

temperanze e ai fischi delia 
«prime» di Milano o di Roma, 
il giorno dopo non si sentiva-llcre alle inenarrabili sventura 

guai precipita nei bassifondi e 
rivede la luce non già il gior­
no in cui Gang Kai Schek e 
gli sfruttatori di tutte le ri­
sme sono stati estromessi dal 
paese, ma il giorno in cui un 
loro parente, che aveva lasciato 
la troupe per cercare lavoro 
altrove, ritorna pieno di ouat 
trini. 

Il pruno film americano era 
molto atteso perchè si sapeva 
che era in 16 mm. Siccome i 
registi americani di valore non 
possono creare con lo standard 
normale, si sperava che uscis­
se qualcosa di buono da un 
film girato alla macchia. Pur­
troppo Giulio Cesare è una 
versione del dramma di Shake­
speare che sembra a t t a solo 
per scommessa. L'autore, Da­
vid Bradley, con 15 mila dollari 
ha risolto tutto. Una settantina 
di studenti di università danno 
luogo a una battaglia campala. 
I protagonisti sono avvolti nel­
l'oscurità e recitano solo con 
un particolare illuminato. La 
morta di Giulio Cesare è pre­
vista con una notte di tempo­
rale, U sangue eba scorra sul 
marmo di un «uo busto, la 

di una troupe di acrobati, co* pioggia che si trasforma «h san-
stretti ad esibirsi nel locale — 
«Rhumba» agli ordini di un 
feroce impresario che natural­
mente è cinese a non anglosas­
sone. Di sfortuna in sfortuna, 
questa gialla famiglia passa-

gua, ecc. Dicono eoa questo 
fa molto cinema. La colonna di 
un monumento al soldato e 
l'entrata di un museo di Chica­
go costituiscono il Colosseo ed il 
Foro Romana Più che un film 

è una associazione di idee. Da­
vid Bradley funge anche da 
Bruto; sua moglie o sua sorella 
hanno inchiodato le scene e 
ritagliato i costumi. L'unico at­
tore di professione è Charlton 
Heston. che abbiamo conosciu­
to come direttore di circo nel 
Più grande spettacolo del mondo 
e che riesce a dar vibrazione 
al discorso di Marcantonio. 

H film tedesco Vcrow» die 
Liebe rucht («Non dimenticare 
l'amore*) non è stato ancora 
accolto dal Festival perchè, 
proiettato ultimamente in Ger­
mania, è risultato troppo brutto; 
Lo hanno rifatto, ma qui voglio­
no vedere prima il rifacimento 
caso mai fosse ancora più brut­
to dell'originale. 

I francesi hanno riservalo 
I loro grossi calibri per Vene­
zia. Qui si è visto finora Raycs 
des vivant* (< Gli esclusi ») del 
regista cattolico Maurice Clo­
che, che mostra gli sforzi di un 
industriale illuminato e della 
sua assistente sociale per rie­
ducare alla vita un ex galeot­
to implicato in un furto e in un 
assassinio per maleficio di una 
cattiva femmina. Questo di­
sgraziato soffre di atroci attac­
chi allo stomaco, e ogni volta 
li fa «offrire anche a noi. 

Dì fronte a tanti infelici, ei 
ha ratto piacerà vedere una 
gioventù robusta, che compete 
nei giochi olimpici di RelMnhi, 

nel documentano finlandese g 
annunciato da un titolo sculu 
reo: Citius, altius, fortius (- P 
presto, più alto, più forte - j . 

Da tutto quanto abbiamo de 
to, sembrerebbe difficile che u 
Festival di tal genere possa « 
giorno essere ricordato. E fi 
vece, ecco il.grande merito < 
questa settima edizione, che g 
ha superato le ultime pompo. 
rassegne d: Venezia e di Car 
nes, per il semplice fatto t 
aver concesso ospitalità a u 
film sovietici e a un film < 
democrazia popolare. 

L'unica opera che nel priu 
giorni abbia suscitato l'enti 
siasmo generale, è stato 
documentario scientifico pop< 
lare a colori di medio meirai 
gio Tra i chiocci deU*Oceo»i 
Artico, detto anche Nel regr\ 
dell'orso bianco, dovuto all'i 
lustre scienziato-poeta sov'.c; 
co Alessandro Sguridi. Ancr 
il fornaio dell'imperatore, d 
vertentissima satira a colori < 
produzione cecoslovacca, ha r 
cevuto una c a l o r o s a acci 
glienza. 

Questi due primi spettaci 
hanno avuto il pragfo di ri 
chiamare un paMDao pi* P* 
polare a più qoalrtcata. O do 
cumentarto soTlatlep è stat 
anche una raeeavigWasa stori 
vara rar < tutti I bambini 4 
Locarno. 
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